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Relazione preliminare dell’attività 
di ricerca estiva 2016 nell’area di 

Paspardo.
Valcamonica Rock Art Archaeology 

Field school & Fieldwork 2016.
 

Angelo E. Fossati1

Anche quest’anno Paspardo ha ospi-
tato, tra Luglio ed Agosto 2016, il Val-
camonica Rock Art Archaeology Field 
school & Fieldwork. Sono state indaga-
te le tre località in concessione2: Cahtèl 
(Castello), La ‘it - Bial do le scale (La vi-
te-Sentiero delle Scale) e La Bosca (Area 
boschiva), ad una quota tra gli 850 e i 
1000 m slm.

Località Cahtèl - Castello
Nella località Castello (Cahtèl), sito 

che si trova ai margini dell’attuale cen-
tro abitato di Paspardo, a monte dell’a-
rea istoriata di In Valle-Castagneto, 
sono state condotte le ricerche princi-
pali della campagna 2016. In particola-
re sono state studiate le rocce 3, 4, 9 e 
10. I lavori sulle rocce 9 e 10 sono stati 
ultimati, mentre le operazioni di rilievo 
sono continuate sulla più impegnativa 

1	  Insegnamento di Preistoria e Protostoria, Università Cattolica del Sacro Cuore  Brescia; Cooperativa Archeo-
logica “Le Orme dell’Uomo”, Cerveno (Bs) - angelo.fossati@unicatt.it.
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roccia 4 ed iniziate sulla roccia 3. Nel 
corso della campagna di schedatura 
per la catalogazione IRWeb, nell’ambi-
to del Progetto di Monitoraggio 2012-
2013 (L. 77/06, E.F. 2010) erano sono 
state individuate, numerate e georefe-
renziate 8 rocce (Bettonagli, Toninelli 
2014), un’ulteriore superficie su cui si 
osserva una figura di mantello frangia-
to era stata individuata nella campagna 
2015 (Fossati 2015a), e nel 2016 è stata 
osservata  e studiata anche la roccia 
10, posta sul confine della proprietà 
Salari-Martinazzoli (Figg. 1-2). Questa 
superficie (bs.paspardo.castello.010) è 
stata suddivisa in quattro settori su cui 
si trovano le tematiche figurative pre-
senti in quasi tutte le aree di Paspardo: 
le figure topografiche antiche nei setto-
ri A e C (con macule, rettangoli a dop-
pia base e pallini picchiettati databili 
alla fase Neolitico Finale-età del Rame 
1, attorno alla metà del IV Millennio 
a.C.; Arcà 2007)   e  le figure di arma-
ti dell’età del Ferro e degli inizi della 
romanizzazione nei settori B e D (Fig. 
3, Fossati 2007). Gli armati della roc-
cia 10 sono generalmente inquadrabili 
nell’ultima fase dello stile IV, cioè il IV 
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5, periodo stilistico che presenta armati 
a corpo sub rettangolare non campito, 
e spesso busto con decorazioni interne 
a croce greca o di S. Andrea, ad indi-
care corazze e/o kardiophylax, oppure 
cinturoni, come è il caso delle figure 
della roccia 10 (Fossati 2000). Una del-
le figure copre una figura di coltello, 
di cui però non è possibile specificare 
meglio la tipologia. 

Nel corso delle ricerche archeologi-
che dell’estate 2016 sono stati ultimati i 
rilievi della roccia 9 (bs.paspardo.castel-
lo.009; Fig. 4), su cui si osserva l’unica 
figurazione di mantello frangiato rin-
venibile su una roccia all’aperto in val-
le (Fossati 2015a). Le incisioni su que-
sta roccia non si trovano sulla grande 
roccia levigata dai ghiacciai, insistono 
invece su uno stacco di faglia, forte-
mente inclinato e liscio, adatto come 
supporto per le figure, al contrario del 
resto della superficie rocciosa   che ap-
pare molto degradata ed erosa dagli 

Fig. 1 - Lavori di pulizia superficiale sulla roc-
cia 10 (settore D) in località Cahtèl (Castello). 
(foto Fossati)

Fig. 2 - I settori A e B della roccia 10 in locali-
tà Cahtèl (Castello) durante i lavori di rilievo 
(foto Fossati)

Fig. 3 - Particolari delle figure del settore A (to-
pografiche) e del settore B (armati) della roccia 10 
in località Cahtèl (Castello) (rilievi UCSC)
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agenti atmosferici. A parte il mantel-
lo, le figure che sono state incise nei 
pressi di esso, cioè percussioni sparse e 
una figura zoomorfa databile probabil-
mente all’età del Ferro,  non sembrano 
in connessione con esso (Fig. 5). Come 
abbiamo già osservato (Fossati 2015a) 
il mantello frangiato della roccia 9 è la 
seconda attestazione di questo motivo 
nell’area Cemmo-Paspardo-Cedegolo, 
dopo il rinvenimento del frammento di 
stele Cemmo 20 (Poggiani Keller 2013; 
Casini, De Marinis, Fossati 2014). Poi-
ché si tratta di un mantello, sulle stele-
menhir della Valcamonica (come anche 
in quelle dell’area atesina), questa figu-
ra è stata a volte rappresentata sul lato 
posteriore delle stele-menhir (come su 
Ossimo 8 e Pat 2), cioè “sulle spalle e la 
schiena” della stele,  come in effetti do-
vrebbe essere portato un mantello, ma 
non mancano raffigurazioni eseguite 
su un fianco (Pat 4) e su una faccia obli-
qua superiore (Ossimo 5 e Pat 1). Sor-

Fig. 4 - La roccia 9 in località Cahtèl (Castello) (foto Fossati)

Fig. 5 - Figura zoomorfa incisa sulla roccia 9 in 
località Cahtèl (Castello). Probabilmente età del 
Ferro  (rilievo UCSC)
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Fig. 6 - Tipologia dei mantelli frangiati raffigurati sui monumenti della Valcamonica (da Casini, de 
Marinis, Fossati 2014)

prendentemente però la figura è stata 
maggiormente incisa (allo stato attua-
le delle ricerche) in posizione fronta-
le spesso elevata (Borno 1, Ossimo 5, 
Ossimo 7, Pat 11, Cemmo 20), a volte 
accanto agli altri simboli considerati 
attributi delle divinità in questa fase  e 
cioè il sole e le armi (per la maggiore 
divinità maschile), i pendagli e le colla-
ne (per la divinità femminile). Questo 
motivo figurato resta, quindi, uno dei 
simboli di più problematica interpre-
tazione tra quelli che compaiono nello 
stile IIIA: le varianti riscontrate, tre se-
rie diverse identificate sulla base delle 
sintassi decorative, hanno permesso 
di ipotizzare che il mantello, attributo 
di una delle tre divinità presenti nel-
le stele-menhir, fosse anche un segno 
di riconoscimento dell’appartenenza 
a un clan (Casini, De Marinis, Fossati 
2014; Fig. 6). Resta da comprendere, 
ma questo è l’aspetto più complicato, 
perché un mantello sia stato inciso su 

Fig. 7 - Seriazione  crono-tipologica dello stile 
IV di Valcamonica (secondo de Marinis-Fossati)
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Fig. 8 - Figure zoomorfe ed antropomorfe dello stile IV 4 nel settore B della roccia 4 in località Cahtèl 
(Castello) (foto Fossati)

una roccia all’aperto e non su una stele-
menhir, come sembrerebbe normale in 
Valcamonica. Se, infatti, la presenza di 
composizioni figurative di armi dell’e-
tà del Rame sulle rocce all’aperto può 
essere ricondotta all’idea di deporre 
delle armi incise in luogo di quelle reali 
(sarebbero cioè depositi votivi di sosti-
tuzione, deposizioni votive forse rea-
lizzate in occasione dei rituali iniziatici 
della gioventù maschile) (De Marinis, 
Fossati 2004) è difficile capire, in que-
sti contesti votivi,  il significato delle 
altre raffigurazioni incise, ad esempio 
le scene di aratura, e tra queste anche 
quella del mantello frangiato della roc-
cia bs.paspardo.castello.009. 

Come si è detto più sopra i lavori 
sono continuati sulla roccia 4 ed ini-
ziati sulla 3. La roccia bs.paspardo.ca-
stello.004  è stata suddivisa in tre aree 
principali, A, B e C. In quest’ultimo set-
tore si trova la maggior parte delle inci-
sioni, pressoché tutte databili all’età del 

Ferro (Fig. 7, Fossati 2015b). Il settore A 
presenta un equide a lunghe orecchie 
(oppure un cervide giovane, con daghe 
del palco di fusone, cioè senza pugnali 
laterali (Carraro 2012; Fossati 2015b), 
coda desinente a tre punte avvicina-
to a busti di antropomorfi e guerrieri 
nello stile IV 4, fase a cui va attribuita 
anche la figura zoomorfa. Nel settore B 
si osservano, invece, figure umane ed 
animali di vario stile, ma spesso anco-
ra inquadrabili nella fase IV 4 ( Fig. 8). 
Il settore C offre l’area più interessante 
della roccia, con figure di cervi, anche 
giovani, molto ben riconoscibili (Fig. 
9) e figure di armati in diversi stili, so-
prattutto della fase IV 5. Tra questi uno 
appare capovolto, fenomeno non del 
tutto inconsueto nell’arte dei guerrieri 
di Valcamonica e Valtellina, probabil-
mente legato a motivazioni dal carat-
tere ideologico (Fig. 10; Fossati 2009). 

  La roccia bs.paspardo.castello.003 
è stata indagata per la prima volta in 
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questa campagna. È una superficie 
piuttosto estesa ed è stato possibile solo 
iniziare i rilevamenti. Il settore inferio-
re, quello dove le figure sono più facil-
mente osservabili a causa della qualità 
migliore del supporto di arenaria per-
miana, presenta alcune figure dello sti-
le IV 4 e IV 5, tra cui alcuni antropomor-
fi incompleti (Fig. 11). Lo stato di con-
servazione della porzione superiore, 
invece, è cattivo e le incisioni si notano 
con grande difficoltà: tra queste alcune 
figure topografiche del tipo antico già 
osservate in occasione della schedatura 
IrWeb (Bettonagli, Toninelli 2014). Si 
tratta di rettangoli e rettangoli a doppia 
base, linee ed altre figure al momento 

Fig. 9 - Un momento di lavoro (sopra) e un fo-
glio di rilievo sulla roccia 4 della località Cahtèl 
(Castello) (sotto) (foto Giorgi, Fossati)

Fig. 10 - Armato ed animale dello stile IV 4. A 
fianco si nota una figura di armato capovolta, 
nello stile IV 5 (foto Giorgi)

non meglio definibili (Fig. 12). I lavori 
di rilievo proseguiranno nella prossi-
ma campagna archeologica.

Allo stato attuale delle ricerche nella 
località Castel sono quindi note 10 rocce 
incise: non è escluso che altre possano 
essere messe in luce con l’avanzare del-
la ricerca nel prossimo anno.

Ricerche in località La ‘it - Bial do le sca-
le (La vite-Sentiero delle Scale) e La Bosca 
(Area boschiva)

A causa di problemi organizzativi 
non è stato possibile proseguire gli sca-
vi archeologici in località Bial do le scale: 
nell’area dello scavo condotto lo scorso 
anno sono stati eseguiti solo alcuni pre-
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Fig. 11 -  La roccia 3 della località Cahtèl (Castello): la superficie indagata e alcune raffigurazioni di 
armati dello stile IV  di Valcamonica (foto Fossati, rilievo UCSC)
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Fig. 12 -  La roccia 3 della località Cahtèl (Castello): un momento di lavoro (sopra) e figure topogra-
fiche di difficile lettura (sotto) (foto Fossati, Grasso)

lievi per analisi di tipo geologico che 
verranno effettuate grazie alla collabo-
razione dell’IPMA (Instituto Português 
do Mar e da Atmosfera - DivGM - Di-
visão de Geologia e Georecursos Ma-
rinhos) di Lisbona.

Sia nella località La ‘it - Bial do le sca-
le che in quella de  La Bosca sono pro-
seguite le ispezioni di superficie allo 
scopo di meglio comprendere  le pe-
culiarità del territorio e alla ricerca di 
superfici incise non prima indagate. 

La campagna ha visto anche mo-
menti di promozione del territorio con 

visite guidate offerte alla popolazione 
(e a cui hanno partecipato anche i vo-
lontari della campagna archeologica; 
Fig. 13) che hanno avuto un discreto 
successo, e con le consuete conferen-
ze conclusive aperte al pubblico, una 
realizzata a Paspardo e l’altra a Cim-
bergo, in collaborazione con i rispetti-
vi comuni e la Riserva  Naturale delle 
Incisioni Rupestri di Ceto, Cimbergo, 
Paspardo, incontri in cui sono stati ri-
assunti e mostrati i risultati delle ricer-
che archeologiche in corso.
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